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1 - Con queste elezioni politiche si è concluso un periodo storico del nostro Paese, apertosi tra il '92 e il '94 con la crisi del sistema politico, ll tramonto dei partiti tradizionali e le spinte alla revisione costituzionale. Sarebbe tuttavia un grave errore ritenere che si sia giunti finalmente ad un chiarimento istituzionale con il presunto approdo al bipolarismo della rappresentanza e della progettazione politiche. E' finita un'epoca, non se ne è aperta una nuova: gli italiani non hanno scelto nè i rappresentanti nè il sistema, hanno subito ma hanno anche mostrato la fragilità della loro motivazione politica. La domanda posta proprio nel 1994 da Giuseppe Dossetti "Sentinella, a che punto è la notte?" è ancora bruciante e non ha una risposta positiva. Eppure proprio dalla dolorosa constatazione del prevalere di personaggi e progetti politici, che poco hanno a che fare con le ragioni di fondo della Repubblica secondo il patto di cittadinanza stipulato, anzichè impulso al pessimismo ed inerzia viene un pressante invito ad un ritorno al futuro costituzionale e civile. 

2 - La scomparsa dal Parlamento di partiti, ma sopratutto di chiari ideali, che hanno fatto la storia democratica dell'Italia contemporanea è un evento di assoluta e preminente gravità, che oscura ogni superficiale compiacimento per la semplificazione della geografia partitica. Certamente vi sono oggi alcuni vantaggi di gestione del Paese, ma sono irrisori al confronto con l'emarginazione della cultura, delle ideologie e dei problemi concreti del Paese. 

3 - Il compiacimento di taluni circa la fine delle estreme in Parlamento non tiene conto del fatto che le aspirazioni e le attese, rappresentate  da forze oggi escluse, non possono non essere espresse se non nelle piazze, nelle manifestazioni e nelle battaglie negli ambiti pubblici e sociali. Non abbiamo proprio bisogno di vie extraparlamentari di proposta e di azione politica. Comunque il destino del socialismo e del cattolicesimo democratico, che solo in forme non autonome possono avere una qualche espressione nel bipolarismo all'italiana, non sarà quello perseguito e apparentemente ottenuto con l'attuale legge elettorale: queste due grandi forze, sorrette da una robusta cultura civile e animata da una coerente etica politica, sono ora chiamate a risvegliarsi e a rinnovarsi, distinguendosi dal coro greco cui è stato costretto l'elettorato italiano. 

4 -  Italia Popolare, consapevole che occorre procedere dalle realtà territoriali e locali, in specie dai municipi, secondo il metodo che si è dato sin dal suo sorgere quattro anni fà, deve considerare superata e non più attuabile la proposta di una costituente di centro, che raccolga i progetti e i rappresentanti della classe politica, come di fatto è stato l'esperimento della Rosa Bianca e dell'Unione di Centro. Bisogna rovesciare la piramide, non accontentarsi di attività culturale, non ripiegare su accordi al ribasso, non rinunciare a limpidezza identitaria. Porre a fuoco il primato del radicamento sociale, della formazione di persone e gruppi motivati, dell'impegno del buon governo nel territorio, del bene comune, della scelta per le fasce deboli; questo potrebbe essere l'obiettivo a breve e medio termine, non escludendo anzi ricercando presenza nelle rappresentanze politiche accessibili. 

5 - Italia Popolare deve prendere l'iniziativa subito, in contatto e collaborazione con movimenti affini, marginali e locali, (APD, civiche ecc.) e con singoli cittadini, senza alcuna subordinazione o delega, con metodo paritario, federativo e perciò unitario. Per fare questo sono necessarie due cose: uscita pubblica con quanti consentono con noi e revisione radicale di statuto e progetto. Dalla Rosa Bianca siamo già usciti, da "Officina 2007", dobbiamo distinguerci, pur confrontandoci con persone e con progetti. Non possiamo per ora prevedere una organizzazione quale quella di una grande realtà: poche linee e grande elasticità, ma con ben definiti valori, caratteri e condizioni. Non chiudiamo l'ipotesi di un approdo ad un futuro partito diverso da quelli attuali. 

6 - Queste elezioni non sono per la fine, ma un forte invito ad un nuovo inizio, facendoci carico di attese che i partiti oggi non possono esaudire.

 

